
La guarigione di Bartimeo è l'ultimo miracolo del 
Vangelo di Marco. È un racconto scarno e vivo, pieno 
di movimento, di grida, di strade e di luce. Mette in 
scena un mendicante cieco. Cioè un uomo che ha 
perso ogni contatto con la realtà. Fondamen-talmente 
si direbbe che non era utile alla società. Cosa c'è di più 
perduto, di più inutile, di più naufrago dell'esistenza di 
un mendicante cieco e solo? Mi permetto di dire che 
Bartimeo è icona dell’uomo di ogni tempo. Siamo 
mendicanti della luce di Dio, della compassione e 
dell’ascolto che spesso il mondo ci nega. Allora che 
cosa rimane a uno così? 
Solamente la propria voce, il 
proprio grido di 
desolazione; perché il grido 
in molti casi è l’unico modo 
giusto per farsi sentire. Ma 
la folla va e viene. Ciascuno 
segue la sua strada. Ognuno 
cerca di accaparrarsi il 
Maestro. Chi vuole Dio se lo 
prega, basta che non 
disturba! Ma Bartimeo alza 
la voce su questo muro di 
indifferenza, urla contro la folla che lo ignora, che lo 
oltrepassa; solo e al buio grida la sua disperata 
speranza. È un grido viscerale, che sembra salire da 
ciò che ogni essere ha di più di profondo e di più 
intimo in se stesso. Sì, il grido è più della parola, c'è 
dentro corpo, energia, dolore, bisogno e vita. È il gri­
do del bambino che nasce, del morente in croce che 
urla al cielo e alla terra il buio che ha nel cuore. 
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«GRIDAVA ANCORA PIÙ FORTE…» 
Questo grido fa eco alle tante grida che si sentono nelle 
nostre famiglie, nelle nostre strade, nelle nostre piazze e 
nelle nostre chiese. Certo che infastidiscono. Perché i 
poveri disturbano sempre. Ci fanno un po' paura, sono là 
dove noi non vorremmo mai essere. Sono poveri e 
devono fare i poveri, punto e basta. Ma è proprio sulla 
povertà dell'uomo che Gesù posa il suo sguardo, sempre. 
Gesù guarda il dolore non la moralità di una persona. Ed 
è proprio perché tocca quel dolore che l’uomo cambia 
moralità. Questa è la conversione. L’invito è immediato: 
facciamoci carico delle grida assordanti di ogni uomo. 

Perché la vera differenza non la 
fa chi crede o non crede, ma chi 
sa fermarsi per ascoltare la 
storia dell’umanità ferita e dice: 
“coraggio, alzati, ti chiama”. Poi 
mi viene da dire che Bartimeo 
ci ispira anche per la sua 
volontà ferma e la sua 
coscienza chiara. È vero che la 
folla ha fatto muro contro di lui, 
ma lui ha smesso di aver voglia 
di vivere. Non sempre c’è 
qualcuno da fuori che intralcia 

la nostra preghiera a Dio, ma dentro sì. Sono quelle voci 
che ci derubano dalla fiducia in noi stessi o, peggio, dalla 
fiducia in Dio. Ci fanno rimanere là, ai margini della vita, 
a guardare la vita. Sono quelle voci che ci fanno 
accomodare a fare le vittime. Troppo comodo! Il grido è 
espressione di quel desiderio dell’uomo di essere 
protagonista di se stesso. Percé finché c’è un grido, la 
speranza ha la sua casa nell’umanità. Don Lambert 
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Dal Vangelo secondo Marco 

Mc 10,46-52  

In quel tempo, mentre Gesù partiva da Gèrico insieme ai suoi discepoli e a molta folla, il figlio di Timèo, Bartimèo, che era 
cieco, sedeva lungo la strada a mendicare. Sentendo che era Gesù Nazareno, cominciò a gridare e a dire: «Figlio di Davi-
de, Gesù, abbi pietà di me!». Molti lo rimproveravano perché tacesse, ma egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davide, 
abbi pietà di me!». Gesù si fermò e disse: «Chiamatelo!». Chiamarono il cieco, dicendogli: «Coraggio! Àlzati, ti chiama!». 
Egli, gettato via il suo mantello, balzò in piedi e venne da Gesù. Allora Gesù gli disse: «Che cosa vuoi che io faccia per 
te?». E il cieco gli rispose: «Rabbunì, che io veda di nuovo!». E Gesù gli disse: «Va', la tua fede ti ha salvato». E subito vide 
di nuovo e lo seguiva lungo la strada.  

SETTIMANA DAL 29 OTTOBRE AL 4 NOVEMBRE 2018 
MAR 

30 
 Ore 21:15 - chiesa di S. Serafino: preghiera del S. Rosario 

VEN 

2 
 COMMEMORAZIONE DI TUTTI I DEFUNTI - SS. Messe: Ore 8.00 a San Sera-

fino - Ore 10.00 a San Liborio - Ore 10.30 a Santa Maria -  

 Ore 15.00: S. Messa al Camposanto - Non ci sono messe alle 19.00! 

GIO 

1 

 Durante tutto il giorno a S. Serafino: venerazione delle SACRE RELI-
QUIE dei Santi e dei Martiri 

 SOLENNITÀ DI TUTTI SANTI: Le SS. Messe verranno celebrate tutte se-
condo il consueto orario domenicale compresa la messa delle 19.00 
a SS. Filippo e Giacomo 

 Ore 15.00: S. Messa al Camposanto 

 Ore 10.30 (anticipata di mezz’ora) - chiesa di San Serafino: S. Messa 
di commemorazione dei Caduti di tutte le guerre alla presenza delle 
Autorità.  

 Ore 10.00 -  locali di S. Maria: raduno di tutti i ragazzi di età 1° supe-
riori che intendono ricevere la Cresima nell’ottobre 2019 

DOM 

4 

Per informazioni a Montegranaro 
chiamare il tel. 339 1082803 



Quando parliamo del culto Cristiano dei morti, ci rife-
riamo alla manifestazione della pietà rivolta ai defunti, 
pietà che si manifesta con riti funebri, nella realizzazio-
ne di adeguati cimiteri, e soprattutto nel modo in cui si 
conserva la loro memoria. A Montegranaro il culto dei 
defunti è sempre stato molto praticato, rispettato, ono-
rato ed anche adeguatamente commemorato, come 
testimonia la continua frequentazione del nostro cam-
posanto e la grande partecipazione alle pratiche liturgi-
che ed alle relative processioni. Sin dall’epoca successi-
va a quella dell’Impero Romano, i defunti furono sep-
pelliti sotto il pavimento delle chiese ma poi, dal me-
dioevo in avanti, si cominciò a sotterrarli attorno alle 
stesse strutture religiose. Da allora in poi, la sepoltura 
si effettuò infatti nelle zone limitrofe alle chiese, pur-
c h é  z o n e 
“consacrate”. Le 
inumazioni do-
vevano insom-
ma avvenire “… 
ad sanctos et a-
pud aeccle-
siam….”, ossia 
vicino ai santi e 
presso le chiese. 
La nuova pratica 
fece dunque 
sorgere numerosi e piccoli cimiteri adiacenti a chiese 
parrocchiali ed a monasteri e fu così che, praticamente, 
ogni parrocchia ebbe il suo piccolo cimitero. Ad esem-
pio, si legge nel corrispondente “Libro dei morti”, che 
Giovanni, pronipote di San Serafino, morto nel 1649 a 
soli 16 anni, fu sepolto nel cimitero della parrocchia dei 
Santi Filippo e Giacomo. Riguardo alla chiesa del Santis-
simo Salvatore (oggi teatrino parrocchiale), si legge in-
vece che a sinistra dell’altare maggiore, c’era l’altare 
del SS. Crocefisso, sotto di cui ancora si trovava il cimi-
tero e, in una annotazione del 1814, si legge inoltre che 
il nuovo cimitero di quella chiesa si stava costruendo e-
sternamente “…nella parte boreale, adiacente alla chie-
sa…”. Nel 1959 circa, la medesima chiesa del SS. Salva-
tore fu poi trasformata in “Circolo parrocchiale” e rifa-
cendo il pavimento, si ritrovarono i resti di diverse anti-
che sepolture. Anche per la chiesa di San Francesco, ap-
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partenente ai frati Francescani minori Conventuali, si tro-
vano annotazioni sull’esistenza di un “cemeterio” adiacen-
te a quel tempio. Questa pratica di sepoltura continuò si-
no all'epoca della Rivoluzione francese quando, un decre-
to del 1806, vietò il seppellimento dentro le chiese e 
nell’ambito della città, stabilendo che le tombe venissero 
poste al di fuori delle mura cittadine. Ebbero così vita gli 
attuali cimiteri. Intanto a Montegranaro, nel 1646 la nobi-
le famiglia dei Conventati, allo scopo di farne la tomba di 
famiglia, in un terreno di loro proprietà in contrada “Cima 
di colle”, aveva fatto edificare una cappellina intitolata alla 
SS. Trinità. Quando, nei primi decenni dell’ottocento, di-
venne obbligatorio costruire cimiteri al di fuori delle mura, 
le autorità comunali pensarono che il cimitero municipale 
potesse realizzarsi proprio nei pressi della cappellina dei 

Conventati. Il primo ci-
mitero montegra-
narese nacque dun-
que nei pressi di via 
Piave e alle spalle 
della suddetta chie-
setta della SS. Trini-
tà, oggi quasi del 
tutto crollata e così 
dalla gente quello 
fu ricordato come 
cimitero di “Cima di 

Colle” o della “Trinità”. Ma oltre settant’anni dopo, nel 
1892, l’Ufficiale Sanitario Comunale, attestò che il cimite-
ro di “Cima di colle” non era più rispondente ai regola-
menti vigenti, non solo perché ormai troppo piccolo, ma 
soprattutto perché costruito in terreno tanto acquoso, ar-
gilloso e permeabile, da far marcire le casse con grande fa-
cilità. A causa di ciò, specie dopo piogge intense, capitava 
infatti di trovare in superfice resti delle casse marcite ed 
anche di ossa dei defunti. La situazione era così orribile 
che la gente chiamava quel luogo “lazzaretto”, utilizzando 
la denominazione di un luogo quasi da evitare, come ci 
fosse reale pericolo di contagio. Fu così che nell’anno 
1892, il Municipio approvò il progetto per la realizzazione 
di un nuovo cimitero in regola con le disposizioni di legge, 
che fu poi effettivamente costruito in un terreno a sud del 
paese, a circa un chilometro e mezzo dall’abitato, lungo la 
strada per Fermo, in una contrada allora detta 

UN LEGAME D’AMORE CHE VA OLTRE LA MORTE: 
LE “INDULGENZE” PER I DEFUNTI 

Daniele Malvestiti 

Dio nostro Padre, rendici capaci di essere aperti alla vita, di accogliere i figli come un dono,  
di valorizzare la presenza degli anziani, di essere sensibili ai poveri e ai sofferenti.  

Vorremmo pregare insieme per lodarti, per affidarti le nostre preoccupazioni e speranze. 
Fa’ che il nostro tempo sia anche per dialogare e fare festa insieme. Aiutaci, Signore. Amen. 

Preghiamo ...a tavola in famiglia 

Cari lettori e lettrici, in occasione della Solennità di 
Ognissanti e della commemorazione dei defunti vorrei 
condividere con voi un fatto del mio vissuto, avvenuto 
lo scorso 30 settembre. Mi trovavo a Roma, luogo del 
cuore dove la memoria millenaria dei fasti dell’Impero 
si intreccia alla devozione  dei quartieri popolari, la 
“città eterna” nella quale  è piace-
vole scoprire ogni volta i tesori di 
una nuova chiesa. La Provvidenza 
mi ha condotta in quella dedicata 
alle Santissime Stimmate di San 
Francesco, nei pressi di Largo 
Argentina. Appena entrata, alla 
mia sinistra lo sguardo si è posato 
su una targa affissa ad una parete, 
nella quale Papa Leone XIII conce-
de l’indulgenza plenaria alle ani-
me, in favore delle quali viene ivi 
celebrata una messa. La circostan-
za mi ha suggerito di meditare 
sulla pratica delle indulgenze in 
suffragio delle anime del Purgato-
rio, una perla del Magistero poco 
considerata tra i giovani, che an-
drebbe riscoperta per la sua straor-
dinaria importanza. Molti di noi 
credono che la vita sia un percorso 
lineare benché accidentato, dove 
solo alla fine del cammino, nell’incontro con Gesù, 
avverrà il giudizio. Andrebbe tuttavia recuperato il 
senso della  Comunione dei Santi come verità di fede 
che permette alla Chiesa peregrina sulla terra di essere 
spiritualmente unita alla Chiesa delle anime del Purga-
torio e a quella dei Beati. Tale dogma insegna che la 

morte non spezza i legami con i defunti, consentendo a 
noi che siamo ancora in vita  di poter aiutare le anime, 
abbreviando la loro purificazione. Il Purgatorio è stato 
di riparazione dell’anima dalla corruzione a causa del 
peccato, le indulgenze dunque sono lo strumento pre-
ziosissimo  per ottenere sulla terra la remissione della 

pena temporale da scontare. È una 
sorta di “condono” in favore di 
quel defunto o delle anime più 
abbandonate, raccomandate a noi 
anche dai Beati, che viene conces-
so per grazia divina attingendo il 
bene necessario a riparare l’offesa 
a Dio dalle preghiere dei Santi e 
dalle opere buone compiute da 
tutti i fedeli. Siamo dunque  invitati 
ad ottenere l’indulgenza plenaria 
per i nostri cari e per le anime biso-
gnose, a partire da mezzogiorno 
del 1° novembre sino a tutto il 2 
novembre, mediante la confessio-
ne, la celebrazione eucaristica e la 
preghiera secondo le intenzioni del 
Sommo Pontefice. È inoltre un atto 

di gratitudine quello di visitare le 
tombe di amici e parenti, dove pre-
gare e rinsaldare quel vincolo di 
comunione fraterna che ci permette 

di essere ammessi alla vita immortale, in Cristo. In que-
sto tempo di grazia vi saluto con un passo del Maestro, 
dal Vangelo (Gv 14, 2-4) : “ Vado a prepararvi un posto. 
Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, ri-
tornerò e vi prenderò con me, perché anche voi siate 
dove sono io”. 

Raissa Millevolte 

“Cerqueto”, espropriando un grande fondo incolto 
dell’Ospedale Civile. Il nuovo cimitero, ossia l’attuale, 
tutto compreso entro un muro perimetrale in laterizio, 
composto da 14 cappelline funerarie, dal loggiato con 
le numerose tombe poste in vendita dal Comune, da u-
na grande tomba comune, dalla chiesetta centrale pro-
spicente l’ingresso, e da venti spazi delimitati da siepi 
per la sepoltura a terra, fu gratuitamente progettato 
dal montegranarese Virginio Tombolini, che allora rive-
stiva la carica di Ingegnere Capo della Provincia di Ma-
cerata. Il nuovo camposanto venne solennemente i-
naugurato il 1° settembre 1900, risultando per quei 
tempi uno dei più belli dell’intera provincia. Fu allora 
uno straordinario avvenimento perché finalmente i 
montegranaresi potevano disporre di un luogo dove e-
sercitare dignitosamente il proprio culto. Oggi il nostro 
cimitero è praticamente inglobato nell’abitato periferi-

co della nostra cittadina e si è enormemente sviluppa-
to nelle zone sottostanti. In ogni tempo, però, è stato 
sempre meta della quasi totalità dei montegranaresi 
che, il venerdì, il sabato e la terza domenica di maggio 
partecipano alla pratica devozionale delle 
“Quarant'ore” e, nel periodo di novembre dedicato al-
la commemorazione dei defunti, lo affollano, per visi-
tarlo e per partecipare alle numerose celebrazioni eu-
caristiche. Possiamo dunque concludere affermando 
che, secondo la tradizione, Il culto dei montegranaresi 
per i defunti comincia subito dopo il decesso del pro-
prio caro, con l’attenzione con cui si assiste, si prepara 
e si veglia la sua salma, con la cura e la pulizia che si 
dedica al suo sepolcro e soprattutto con la dedizione 
con cui si mantiene vivo il suo ricordo, pregando per 
lui, esercitando così la nostra fede e facendo appello 
alla infinita misericordia di Nostro Signore. 

Michelangelo, particolare del Giudizio 
Universale - Salita degli eletti 

Il cimitero di Montegranaro in una foto del 1905 

Continua → 
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abbandonate, raccomandate a noi 
anche dai Beati, che viene conces-
so per grazia divina attingendo il 
bene necessario a riparare l’offesa 
a Dio dalle preghiere dei Santi e 
dalle opere buone compiute da 
tutti i fedeli. Siamo dunque  invitati 
ad ottenere l’indulgenza plenaria 
per i nostri cari e per le anime biso-
gnose, a partire da mezzogiorno 
del 1° novembre sino a tutto il 2 
novembre, mediante la confessio-
ne, la celebrazione eucaristica e la 
preghiera secondo le intenzioni del 
Sommo Pontefice. È inoltre un atto 

di gratitudine quello di visitare le 
tombe di amici e parenti, dove pre-
gare e rinsaldare quel vincolo di 
comunione fraterna che ci permette 

di essere ammessi alla vita immortale, in Cristo. In que-
sto tempo di grazia vi saluto con un passo del Maestro, 
dal Vangelo (Gv 14, 2-4) : “ Vado a prepararvi un posto. 
Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, ri-
tornerò e vi prenderò con me, perché anche voi siate 
dove sono io”. 

Raissa Millevolte 

“Cerqueto”, espropriando un grande fondo incolto 
dell’Ospedale Civile. Il nuovo cimitero, ossia l’attuale, 
tutto compreso entro un muro perimetrale in laterizio, 
composto da 14 cappelline funerarie, dal loggiato con 
le numerose tombe poste in vendita dal Comune, da u-
na grande tomba comune, dalla chiesetta centrale pro-
spicente l’ingresso, e da venti spazi delimitati da siepi 
per la sepoltura a terra, fu gratuitamente progettato 
dal montegranarese Virginio Tombolini, che allora rive-
stiva la carica di Ingegnere Capo della Provincia di Ma-
cerata. Il nuovo camposanto venne solennemente i-
naugurato il 1° settembre 1900, risultando per quei 
tempi uno dei più belli dell’intera provincia. Fu allora 
uno straordinario avvenimento perché finalmente i 
montegranaresi potevano disporre di un luogo dove e-
sercitare dignitosamente il proprio culto. Oggi il nostro 
cimitero è praticamente inglobato nell’abitato periferi-

co della nostra cittadina e si è enormemente sviluppa-
to nelle zone sottostanti. In ogni tempo, però, è stato 
sempre meta della quasi totalità dei montegranaresi 
che, il venerdì, il sabato e la terza domenica di maggio 
partecipano alla pratica devozionale delle 
“Quarant'ore” e, nel periodo di novembre dedicato al-
la commemorazione dei defunti, lo affollano, per visi-
tarlo e per partecipare alle numerose celebrazioni eu-
caristiche. Possiamo dunque concludere affermando 
che, secondo la tradizione, Il culto dei montegranaresi 
per i defunti comincia subito dopo il decesso del pro-
prio caro, con l’attenzione con cui si assiste, si prepara 
e si veglia la sua salma, con la cura e la pulizia che si 
dedica al suo sepolcro e soprattutto con la dedizione 
con cui si mantiene vivo il suo ricordo, pregando per 
lui, esercitando così la nostra fede e facendo appello 
alla infinita misericordia di Nostro Signore. 

Michelangelo, particolare del Giudizio 
Universale - Salita degli eletti 

Il cimitero di Montegranaro in una foto del 1905 

Continua → 



La guarigione di Bartimeo è l'ultimo miracolo del 
Vangelo di Marco. È un racconto scarno e vivo, pieno 
di movimento, di grida, di strade e di luce. Mette in 
scena un mendicante cieco. Cioè un uomo che ha 
perso ogni contatto con la realtà. Fondamen-talmente 
si direbbe che non era utile alla società. Cosa c'è di più 
perduto, di più inutile, di più naufrago dell'esistenza di 
un mendicante cieco e solo? Mi permetto di dire che 
Bartimeo è icona dell’uomo di ogni tempo. Siamo 
mendicanti della luce di Dio, della compassione e 
dell’ascolto che spesso il mondo ci nega. Allora che 
cosa rimane a uno così? 
Solamente la propria voce, il 
proprio grido di 
desolazione; perché il grido 
in molti casi è l’unico modo 
giusto per farsi sentire. Ma 
la folla va e viene. Ciascuno 
segue la sua strada. Ognuno 
cerca di accaparrarsi il 
Maestro. Chi vuole Dio se lo 
prega, basta che non 
disturba! Ma Bartimeo alza 
la voce su questo muro di 
indifferenza, urla contro la folla che lo ignora, che lo 
oltrepassa; solo e al buio grida la sua disperata 
speranza. È un grido viscerale, che sembra salire da 
ciò che ogni essere ha di più di profondo e di più 
intimo in se stesso. Sì, il grido è più della parola, c'è 
dentro corpo, energia, dolore, bisogno e vita. È il gri­
do del bambino che nasce, del morente in croce che 
urla al cielo e alla terra il buio che ha nel cuore. 
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«GRIDAVA ANCORA PIÙ FORTE…» 
Questo grido fa eco alle tante grida che si sentono nelle 
nostre famiglie, nelle nostre strade, nelle nostre piazze e 
nelle nostre chiese. Certo che infastidiscono. Perché i 
poveri disturbano sempre. Ci fanno un po' paura, sono là 
dove noi non vorremmo mai essere. Sono poveri e 
devono fare i poveri, punto e basta. Ma è proprio sulla 
povertà dell'uomo che Gesù posa il suo sguardo, sempre. 
Gesù guarda il dolore non la moralità di una persona. Ed 
è proprio perché tocca quel dolore che l’uomo cambia 
moralità. Questa è la conversione. L’invito è immediato: 
facciamoci carico delle grida assordanti di ogni uomo. 

Perché la vera differenza non la 
fa chi crede o non crede, ma chi 
sa fermarsi per ascoltare la 
storia dell’umanità ferita e dice: 
“coraggio, alzati, ti chiama”. Poi 
mi viene da dire che Bartimeo 
ci ispira anche per la sua 
volontà ferma e la sua 
coscienza chiara. È vero che la 
folla ha fatto muro contro di lui, 
ma lui ha smesso di aver voglia 
di vivere. Non sempre c’è 
qualcuno da fuori che intralcia 

la nostra preghiera a Dio, ma dentro sì. Sono quelle voci 
che ci derubano dalla fiducia in noi stessi o, peggio, dalla 
fiducia in Dio. Ci fanno rimanere là, ai margini della vita, 
a guardare la vita. Sono quelle voci che ci fanno 
accomodare a fare le vittime. Troppo comodo! Il grido è 
espressione di quel desiderio dell’uomo di essere 
protagonista di se stesso. Percé finché c’è un grido, la 
speranza ha la sua casa nell’umanità. Don Lambert 
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Dal Vangelo secondo Marco 

Mc 10,46-52  

In quel tempo, mentre Gesù partiva da Gèrico insieme ai suoi discepoli e a molta folla, il figlio di Timèo, Bartimèo, che era 
cieco, sedeva lungo la strada a mendicare. Sentendo che era Gesù Nazareno, cominciò a gridare e a dire: «Figlio di Davi-
de, Gesù, abbi pietà di me!». Molti lo rimproveravano perché tacesse, ma egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davide, 
abbi pietà di me!». Gesù si fermò e disse: «Chiamatelo!». Chiamarono il cieco, dicendogli: «Coraggio! Àlzati, ti chiama!». 
Egli, gettato via il suo mantello, balzò in piedi e venne da Gesù. Allora Gesù gli disse: «Che cosa vuoi che io faccia per 
te?». E il cieco gli rispose: «Rabbunì, che io veda di nuovo!». E Gesù gli disse: «Va', la tua fede ti ha salvato». E subito vide 
di nuovo e lo seguiva lungo la strada.  

SETTIMANA DAL 29 OTTOBRE AL 4 NOVEMBRE 2018 
MAR 

30 
 Ore 21:15 - chiesa di S. Serafino: preghiera del S. Rosario 

VEN 

2 
 COMMEMORAZIONE DI TUTTI I DEFUNTI - SS. Messe: Ore 8.00 a San Sera-

fino - Ore 10.00 a San Liborio - Ore 10.30 a Santa Maria -  

 Ore 15.00: S. Messa al Camposanto - Non ci sono messe alle 19.00! 

GIO 

1 

 Durante tutto il giorno a S. Serafino: venerazione delle SACRE RELI-
QUIE dei Santi e dei Martiri 

 SOLENNITÀ DI TUTTI SANTI: Le SS. Messe verranno celebrate tutte se-
condo il consueto orario domenicale compresa la messa delle 19.00 
a SS. Filippo e Giacomo 

 Ore 15.00: S. Messa al Camposanto 

 Ore 10.30 (anticipata di mezz’ora) - chiesa di San Serafino: S. Messa 
di commemorazione dei Caduti di tutte le guerre alla presenza delle 
Autorità.  

 Ore 10.00 -  locali di S. Maria: raduno di tutti i ragazzi di età 1° supe-
riori che intendono ricevere la Cresima nell’ottobre 2019 

DOM 

4 

Per informazioni a Montegranaro 
chiamare il tel. 339 1082803 
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